
lo stessoRiklis, infatti, sonomoltissi-
me le cause intentate dai palestinesi
contro lo statodi Israele, per i sopru-
si e gli abusi commessi dall’esercito.
«Anche se - confessa il regista - c’è
undiffuso sensodi ingiustizia a cau-
sa dei tanti anni di occupazione».

UN CASO INTERNAZIONALE

Abituati ormai all’ironia anche su
certi temi (ricorderete l’esilarante
Intervento divino del palestinese
Elias Suleiman) più vicini in realtà
alla tragedia, il filmmostra col sorri-
so il coraggio di questa donna che,
aiutata da un volenteroso avvocato
palestinese, arriva in tribunale, fino
a fare ricorso alla Corte suprema di
Israele. Mentre dall’altro lato del
giardino assistiamo alla vita quoti-
diana dellamoglie delministro, pri-
gioniera a sua volta di questa casa
fortezza.Dove è tuttaunagirandola
di agenti segreti, militari di vedetta
(regolarmente addormentati men-
tre la radio trasmette improbabili

quiz), feste danzanti (e i camerieri
rubano i limoni per i cocktail), par-
tenze del marito per missioni inter-
nazionali (accompagnatoda formo-
se soldatesse). Ladonna, quasi sem-
pre sola, assiste così dalle sue fine-
stre alla rovina del bel giardino di
limoni che Salma non può più cura-
re: imilitari le impediscono l’ingres-
sonell’agrumetoe lepiante si secca-
no. È a questo punto che la moglie
del ministro si fa fa avanti e rilascia
un’intervista di fuoco sul quotidia-
no nazionale in cui prende la parte
delle vedova palestinese sul caso
dei limoni contesi. La questione, da
piccolo caso giudiziario, diventa ca-
so internazionale. L’attenzione dei
media è tutta per la coraggiosa Sal-
mae i suoi limoni chediventanosim-
bolodella resistenzapacificapalesti-
nese. La Corte suprema, dunque,
non potrà che arrendersi all’eviden-
za,anche se la sentenza renderàgiu-
stizia a Salma soltanto ametà. L’im-
portante, però, sarà quello spiraglio
dinuovo futuroche si apriràperSal-
ma e per la moglie del ministro. A
dimostrazione, conclude il regista,
«che certe questioni potrebbero es-
sere risolte più facilmente se solo ci
si ascoltasse l’un l’altro». Se si risco-
prisse la solidarietà.

LA FABBRICA
DEI LIBRI

spalieri@unita.it

A
rrivano i divi, Parioli in
scacco: Nicole Kidman,
Hugh Jackman e il regista
Baz Luhrmann (Romeo +

Juliet,Moulin Rouge) sbarcano aRo-
maper il kolossalAustralia e l’amba-
sciata australiana manda in tilt uno
degli angoli più riservati della colli-
na che sovrasta il quartiere Flami-
nio. La 20th Century Fox, che distri-
buisce il film, organizza un servizio
di navette che dall’Auditorium di
Renzo Piano trasporta i giornalisti
fin lassù, dove i tre australiani sono
ospiti del loro ambasciatore in Italia.
E però, nonostante arrivi a bordo di
unmonovolume della ditta, il vostro
cronista si trova di fronte a un’orga-
nizzazioneferocechevorrebbe impe-
dirgli l’ingresso, con la scusa ufficia-
leche«laconferenza stampaègià ini-
ziata». Di fronte alle nostre proteste,
il body-guard all’ingresso ci scruta
trucido e sussurra «io chiamo l’uffi-
cio stampa, ma lei di sicuro non en-
tra!».Sai chepaura:dieci secondido-
po, a ufficio stampa giunto, ovvia-
mente entriamo, ma vi pare che uno
debba fare ‘sta fatica e sfidare ener-
gumeni grossi il doppio di lui per en-
trare alla conferenza stampa di un
film bisognoso di tutto l’affetto che
la stampa, già di per sé carogna, può
dare?Per inciso: l’incontro conNico-
le,HugheBaznoneraaffatto comin-
ciato. Inizia, in lieve ritardo, dopo i

saluti dell’ambasciatore, in una stan-
za angusta che alla fine viene sgom-
berata velocissimamente. Le amba-
sciate, di questi tempi, sono luoghi
sensibili: e forse l’errore è tutto lì, or-
ganizzare un evento hollywoodiano
in un posto dove la sicurezza (forse
erano giunteminacce?) non può che
arrivare a livelli isterici.
Parliamo di cinema? Difficile, da-

vanti adAustralia, un filmche secon-
do Luhrmann doveva essere «il Via
col vento australiano» e che si rivela
un indigesto polpettone. Ma su que-

sto torneremo a gennaio, quando
uscirà in Italia: per il momento Au-
stralia è uscito solo negli Usa e in pa-
tria, con critiche «miste» e incassi de-
ludenti rispetto ai 130milioni di dol-
lari di budget. Più cheaVia col vento,
assomiglia al Fiume rosso (mandrie
in viaggio nella prateria) mescolato
all’Amante di Lady Chatterley (la no-
bile inglese Nicole si innamora del
mandriano Hugh). L’unico aspetto
interessante, sul qualevolentieri dia-
mo laparolaainostri amici australia-
ni, è lapresenzadeipersonaggiabori-
geni: «Il film – dice Luhrmann – par-
la delle generazioni rubate, dei bam-
binimezzosangue sottratti alle fami-
glie e rinchiusi in istituzioni. È come
se il prossimo presidente degli Usa,
Obama, fosse stato da bambino tolto
alla famiglia con la forza, rinchiuso
in collegio, rieducato – e convinto
che i suoigenitori eranomortio l’ave-
vano ripudiato. Era un principio di
eugenetica, una pseudo-scienza che
ha provocato tragedie in Europa… e
anchenelnostropaese.Recentemen-
te, mentre finivamo il film, il nostro
primo ministro ha accolto una dele-
gazionedi aborigeni inParlamento e
ha chiesto loro scusa per le tragedie
del passato. È un primo passo del
quale siamoorgogliosi». Jackmanan-
nuisce e la Kidman ammette che per
lei il film è stato «una lezione di sto-
ria». Meglio di niente.�
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S
u Liberazione di martedì
scorsoGirolamoDeMiche-
le ha posto un altro tassel-
lo nel dibattito che monta

suRobertoSaviano. Il succodel di-
battito è questo: in che misura Sa-
viano ha favorito il proprio sacrifi-
cio?E, tolta la sua figura, ingiganti-
ta dalla sua presenza-assenza, co-
sa resta della suaopera,Gomorra?
De Michele si spende a favore del
valore diGomorra. E, citando sen-
za citarlo l’AndyWarhol della pro-
fezia sui «quindici minuti di cele-
brità», e senza scrivere la parola
«invidia», avanza ildubbio chedie-
tro una parte delle critiche mosse
a Saviano sia proprio essa ad anni-
darsi. Già: l’invidioso invidia pure
il barbone, dunque può ben invi-
diare un ventinovenne arrivato a
fama e guadagni stellari, anche se
la sua vita quotidiana eaffettiva è -
come appunto quella di Roberto
Saviano - andata in cenere. Nella
sua semplicità quest’idea la tenia-
mo in considerazione, a fronte di
certi barocchismi di chi riduce la
questione Saviano a unamostruo-
sità da società dello spettacolo.
Che pure c’è - la mostruosità - ma
non cancella la sostanza: un venti-
seienne esordisce con un reporta-
ge-romanzo sulla camorra, dopo-
diché si ritrova in una galera a vi-
ta, lui, non i camorristi.Ma passia-
mo a Napoli. Perché è uno dei cer-
chi concentrici che, nello sta-
gno-mercato dei libri, il sasso Go-
morra continuaaprovocare.Seba-
sta andare sul sito di Ibs per verifi-
care come il numero di libri sulla
camorra siano moltiplicati dopo il
2006, per ciò che concerne più la-
tamente Napoli forniamo un dato
empirico. Solo negli ultimissimi
giorni ecco Tokay di Daniel Jovo-
vanovich (Pironti), ovvero, citia-
mo la fascetta, «Sesso e violenza in
una Napoli putrefatta e ammalia-
trice», per Neri Pozza ecco Ermes
di Simonetta Poggiali, sul sedicen-
ne Luigi, esattore per la camorra.
Proliferano i titoli, ci fermiamoqui
per pura questione di rigaggio...�

La Teodora (di Cesare Petrillo e
Vieri Razzini) che distribuisce «Il
giardino di limoni» devolve l’in-
casso del primo giorno in sala al
«Manifesto». Per la campagna
una foto «nature» di Petrillo

ALBERTO CRESPI

Mandrie, amanti focose,
aborigeni e 130 milioni
di dollari di budget

P
Opera lirica, orchestre e balletto en plein air il pomeriggio del 10 dicembre

a Roma a Piazza del Popolo con canti, musica e balli per protestare contro i tagli
al fondo unico per lo spettacolo. Il taglio previsto è di oltre il 30% delle risorse ma i
sindacati promotori dell’iniziativa puntano al «reintegro totale».

Statuaria Nicole Kidman ieri a Roma

Se Nicole ai Parioli
vola via col vento
Arrivano le star Kidman e Jackman per il lancio di «Australia»
Controlli isterici, polpettone indigesto e un po’ di chiacchiere

39
VENERDÌ

5 DICEMBRE
2008


